B.SESBOUE,CREDERE, Invito alla fede per le  donne  e gli uomini del  XXI  sec. Queriniana 2000 

Introduzione
“Il libro è  rivolto a coloro che oggi non si sentono in sintonia col Cristianesimo  “(p.9).Allora è importante  mostrare che la fede cristiana è anche un atto intellettualmente onesto,moralmente buono,psicologicamente positivo.”Il credere che proponiamo qui “dice Sesbouè “vuole essere un invito alla felicità.”(p.12).Architettura del libro:come filo conduttore di questi capitoli è stato scelto il testo del Credo  anche perché è la cristallizzazione di un’esperienza di vita e non un semplice catalogo di verità astratte .

C.1 CHE COSA  E’ L’UOMO? CHI SONO IO?
Partiamo da noi perché se in noi non ci fosse la traccia di Dio niente ci permetterebbe di parlare di Lui. L’uomo è domanda a se stesso (S .Agostino).L’essere umano è un soggetto personale,dotato di pensiero ,di libertà e  responsabilità. E’ un soggetto  in relazione con gli altri  e nello stesso tempo distinto dagli altri .Le scienze  sono importanti ma non possono dirci il tutto dell’essere umano . L’essere umano è, si dice in filosofia , “persona” cioè una soggettività ,una coscienza ma anche in rapporto con l’esterno e aperto all’infinito, alla pienezza, all’Assoluto   “che non bisogna battezzare troppo alla scelta col nome di Dio “(p.26).Forse la caratteristica dell’uomo che più suscita stupore è la sua libertà oltre che la sua intelligenza. L’autore cita la famosa frase di Sartre “Siamo condannati a scegliere, a essere liberi”(p.29).L’uomo si pone anche delle domande che riferiscono il senso del suo esserci ,della sua vita; l ’uomo aspira ad una giustizia perfetta ,ad un bene perfetto,ad un amore perfetto ecc. E’ questo il momento di nominare Dio perché in quella ricerca umana di pienezza risiede il desiderio implicito di Dio. S. Tommaso  parlava di desiderio naturale di vedere Dio . “La questione di Dio non ci viene dall’esterno perché la questione dell’assoluto abita dentro di noi”(p.32).
  
C2 CHE COSA SIGNIFICA CREDERE 
C’è un’accezione debole e un’accezione forte di credere.”Credo che domani farà bel tempo”(senso debole)
“Credo fermamente in quella cosa,in quella persona “(senso forte ).Il credere in Dio  rientra in questa seconda prospettiva. Oggi si tende a contrapporre fede e ragione,credere e sapere. Come dire:credere non è fonte di un sapere certo sulla realtà mentre il sapere vero è quello spiegabile con la ragione calcolante . In realtà la fede è già una forma di sapere da non confondere ma neanche da contrapporre ad altri livelli  di sapere (scientifico,filosofico,matematico,psicologico,ecc. ).Nella vita le certezze fondamentali circa la nostra esistenza e circa il nostro orientarci nel mondo non ci derivano dalla ragione ma dalla fede,dall’intuizione, dalla fiducia innata. Questa è la struttura originaria della coscienza umana ,coscienza che è da sempre coscienza  fiduciale . In questo senso la fede religiosa non è altro che un  inveramento,un  portare a galla quello che strutturalmente siamo.(Vedi le riflessioni di B .WELTE, che cosa è credere).Come mai allora l’ateismo?Per l’immensità del male nel mondo e anche perché la fede in Dio e la religione corrispondono troppo esattamente ai nostri desideri più forti che sono di non morire e di essere amati “(p.49).Come dire:proprio perché mi hai dimostrato la corrispondenza fra fede in Dio e desiderio umano di pienezza ecc .io non credo! Allora” nessuna dimostrazione può procurare la fede ad un altro … e io ho voluto solo mostrare che l’ atto di credere è un atto umano con tutte le carte in regola  “(p.50).

C.3QUALE LINGUAGGIO PER LE COSE DELLA FEDE ?
Come può l’uomo finito parlare di Dio  che è infinito? Quale linguaggio usare?E’ il problema del linguaggio religioso come  quello della Bibbia che costituisce un problema delicato. Ebbene ci sono tanti linguaggi: quello corrente, quello tecnico,quello scientifico,quello della poesia e quello della fede che è un caso unico (p.56).E’ un linguaggio che visto il suo oggetto (Dio) può solo esprimersi attraverso immagini, metafore, simboli .E’ detto appunto linguaggio simbolico che non significa meno vero ma che ricorre  a registri comunicativi diversi .Spesso è un” linguaggio 	 ingenuo ma il suo contenuto non lo è affatto “ (p.58). Anche noi possiamo  parlare di Dio perché egli  si è rivelato in parole umane come nel caso della  Bibbia .Essa è parola di Dio in parole umane ossia vere ma limitate. La rivelazione cristiana è una rivelazione STORICA cioè avviene tramite parole umane e fatti storici (V.D.VERBUM).Dio l’Eterno si rivela nel tempo  e confeziona il suo messaggio secondo le capacità del destinatario .Soprattutto Dio si rivela nella storia di Gesù e nella persona di Gesù.Il linguaggio della Bibbia può essere anche mitologico e fantasioso, debitore della cultura del tempo e dei codici linguistici allora in uso ma il contenuto dei testi non è mitico.(pp.60 -69 ).Di fronte a questa situazione è di fondamentale importanza saper tradurre il messaggio biblico in categorie e linguaggio attuale e questo esige una delicata opera di ermeneutica  e di inculturazione (= una cultura esprime con parole proprie il messaggio cristiano ).Ricordiamoci che comunque alla fine il linguaggio umano sarà sempre limitato nel suo intento di esprimere Dio l’inesprimibile .E’ un linguaggio, si dice, analogico ossia un linguaggio che riesce a dire Dio realmente anche se in modo umano (= limitato ).

C4 DIO E LE SUE IMMAGINI NEL NOSTRO TEMPO 
Si analizzano i fenomeni di rifiuto di Dio dovuti all’immagine sbagliata che noi abbiamo di  Lui (p.77).Già Nietsche aveva registrato il nostro tempo come quello della morte di Dio e in effetti la modernità e la post modernità è caratterizzata dalla ribellione a Dio in nome della libertà dell’uomo .I rappresentanti più significativi sono L.Feuerbach (1804-1872):	 la  teologia  è  antropologia mascherata perché l’ uomo oggettiva ( = produce) un Essere fuori di sé privo delle sue limitazioni e avente tutte le perfezioni che l’ uomo non ha. 
K. Marx  ( 1818-1883): la religione è prodotta dai potenti per tenere soggiogati i poveri e gli ignoranti. 
S. Freud (1856-1939): la religione corrisponde allo stadio infantile della personalità e Dio è il surrogato del padre.
F. Nietzsche ( 1844-1900). E’ il cronista della morte di Dio simbolo di tutti i valori della tradizione,valori rifiutati dal nostro tempo.
· Oggi in modo particolare si accusa il Dio della religione di essere un Dio violento perché essendo Unico (monoteismo) diventa inevitabilmente intollerante verso altre verità.

· “ Eppure la parola  Dio non è scomparsa”(p.88) e nemmeno le religioni ( revival o declino? Gli analisti non sono d’ accordo). “ Ma che ne è del Dio di Gesù?”(p.89).                                         
  C. 5 UN DIO PADRE 
Ma il Dio cristiano è un Dio diverso ( Ch. Duquoc), diverso anche dal Dio delle religioni perché” si è fatto vicino all’ uomo.” (p. 90). Egli compie ogni nostro desiderio ma anche lo supera infinitamente.
Il Dio dell’ Antico Testamento: Due aggettivi lo riassumono … Egli è il FEDELE e il MISERICORDIOSO. Alla luce di queste prerogative fondamentali vanno letti anche altri aspetti meno “ moderni” cioè meno vicini alla nostra sensibilità ad es. quando nella Bibbia viene presentato come un Dio guerriero, sanguinario che ordina di sterminare popoli interi ecc … La Rivelazione di Dio avviene pedagogicamente per gradi fino a giungere al disvelamento pieno con Gesù nel N.T. dove si trova la sua unica e vera definizione “ Dio è amore” (1° Gv). Il Dio di Gesù infatti è un Padre che ama e ha cura di tutti i suoi figli, che fa piovere sui giusti e sugli ingiusti, che attende fino alla fine il nostro ritorno. (v. le parabole).La paternità di Dio è il messaggio centrale della predicazione di Gesù. E’ un Padre che consegna il suo Figlio per noi e che sulla croce soffre anche Lui. Il Dio di Gesù non è più il Dio della religione, dei giusti e dei perbenisti ma è il Dio degli ultimi, degli emarginati e degli oppressi. Non è più  il Dio che sta dalla parte dei vincitori, dei carnefici e dei poteri oppressori ma è il Dio che parteggia e che riscatta le vittime dei soprusi e delle ingiustizie. (pp. 91-107) .
  C. 6 DIO CHE HA FATTO IL CIELO E LA TERRA
Dio è Creatore, è fattore di tutte le cose secondo la fede cristiana. Ha prodotto dal nulla le cose e non come il Demiurgo platonico che modella un materiale pre-esistente. La creazione è quindi una nozione biblica (p.118) e costituisce la novità cristiana rispetto alla filosofia greca. Bisogna tuttavia chiarirne bene il significato onde evitare di incorrere in inutili fraintendimenti e polemiche che nascono da un rapporto  fede e scienza male impostato. Innanzitutto la Bibbia non è un libro di scienza ma di religione per cui non è interessata a come è fatto il cielo ma al perché c’ è tutto quello che c’ è. Che il mondo e tutto ciò che esiste di visibile e invisibile è creato da Dio, viene da Dio nel senso che non ha in sé il motivo del suo esserci. Le creature non sono l’Essere ma Hanno l’ Essere. Infatti esse nascono e muoiono perché ricevono l’essere da qualcun altro. Sono relative e non assolute. Essere creati = essere dipendenti nell’essere .Anche l’uomo partecipa di questo essere e mostra anche le caratteristiche uniche della libertà (può scegliere )e della relazionalità (non è solitario anche se è solo ).Questo è il senso dei racconti genesiaci della creazione .(Soprattutto la coppia umana è ad immagine di Dio ).N.B. Questi racconti non vanno presi alla lettera ma tenendo presente il loro genere mitico – sapienziale e non storico .Certo la verità che essi veicolano (esistenza di Dio creatore,libertà dell’uomo, vocazione all’amore ecc.)non è mitologica. L’uomo allora non può essere capito, insieme a tutto il cosmo, senza riferimento a Dio. (pp. 108-135 ).
C 7 UN DIO CHE SI RIVELA E DIALOGA 
Rivelazione è“Un’altra grande parola della teologia.”(136).Ma può Dio parlare all’uomo ? Quattro obiezioni principali rivolte a questa possibilità:
a)La verità percepibile dall’uomo è solo quella razionale e quindi non ha senso parlare di “mistero”Come si fa a dire che la Rivelazione ha avuto luogo ? E’chiaro che accettare  una Rivelazione è un atto di fede ma non dimentichiamo che l’idea di Rivelazione in sé non è irrazionale. Infatti l’analisi  dell’io umano “Mette in luce in lui un’apertura all’idea di rivelazione “(p. 138).L’obiezione rimane però  valida:le idee rivelate, per valide,non possono essere semplicemente  opera dell’uomo?
b)Come fa un evento storico e limitato nel tempo assurgere (= a diventare ) a verità assoluta, valida sempre ?Soprattutto: può essere considerata necessaria una verità che in quanto storica avrebbe potuto anche non accadere ? Solo le verità razionali sono infatti necessarie .Inoltre come posso accettare come verità una cosa che non esce da me ?Bisognerà mostrare come anche nell’autonomia più autonoma c’è l’attitudine a riconoscere come un bene necessario il dono di Dio. Come ?facendo vedere come “non possiamo dire di essere a casa nemmeno a casa nostra “(M.BLONDEL).
c)Ma se le idee dell’uomo maturano pia piano nella storia come fai ad ammettere che è stato Dio a parlare ?Come con la creazione non dobbiamo confondere la Rivelazione  con un’ingenua informazione tutta esteriore che Dio fa all’uomo .Cioè Dio si rivela all’uomo attraverso l’uomo e nell’uomo  cioè rispettando le leggi psicologiche ,storiche e temporali della conoscenza umana .E’ una specie di rivelazione soprannaturale al modo naturale .Anche la rivelazione divina avviene per tappe, in modo evolutivo. 
d)Perché Dio che è il Padre di tutti si è rivelato solo a qualcuno? Perché se fosse solo il Dio COSMICO starebbe sotto gli occhi di tutti ma siccome è anche un DIO STORICO ,un Dio della storia “necessariamente possa  attraverso la particolarità di alcuni uomini di un luogo,di un tempo,di una cultura “(p.140) es. la Dichiarazione dei diritti dell’uomo è un’invenzione locale limitata (viene dalla Rivoluzione francese ) ma oggi esiste una dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. Inoltre la rivelazione ebraico cristiana ha una destinazione universale .
               COME CONCEPIRE LA RIVELAZIONE?
Risponde la DEI VERBUM del Concilio Vaticano secondo (1962-1965) Dal documento emerge un concetto dialogico e personale di Rivelazione che coregge una visione troppo intellettualistica e astratta di rivelazione tipica dei secoli passati .Dio rivela  se stesso  e non solo qualcosa di sé all’uomo .Gli parla come ad un amico e lo invita alla comunione con Sé. Ancora non bisogna comprendere la Rivelazione come indipendente dalla fede . La fede è la risposta a Dio che si rivela ma nello stesso tempo se l’uomo non risponde all’appello di Dio non si può udire e neanche potremmo dire che sia avvenuto tale appello. La fede allora fa parte dello stesso evento della rivelazione che è nello stesso tempo appello di Dio e risposta dell’uomo. (pp.142-160).
C. 8-9 MA ALLORA PERCHE’ IL MALE?
 Ci sono diverse forme di male: fisico, naturale, morale, metafisico. C’ è un male evitabile e uno inevitabile. Ebbene l’ esistenza del male da sempre costituisce una obiezione all’ esistenza di Dio: se Dio è buono perché c’è o perché permette il male? (pp. 162-178). L’ autore preferisce “rispondere” presentando la morte in croce di Gesù come l’ eccesso dell’ amore contro l’ eccesso del male. In Gesù Dio non è estraneo al male ma lo prende su di sé sconfiggendolo con la risurrezione. Circa l’ origine del male l’ autore ripropone le spiegazioni classiche della finitudine dell’ uomo e dei limiti della creazione nonché la libertà umana che sceglie di essere Dio senza Dio. (pp.179-195). 
C. 10 GESU’ DI NAZARETH DAVANTIA LLA STORIA
L’ autore affronta qui brevemente il problema del Gesù storico e della ricerca del Gesù storico con le sue tre fasi (1° fase con Reimarus nel ‘700 che conclude alla non storicità dei vangeli; 2° fase con Bultmann nell’ ‘800 e nel 900 caratterizzata da scetticismo storico: il Gesù dei vangeli è il Gesù spirituale; 3° fase con  Parish dove si riconosce nelle fonti cristiane un nucleo storico seppur costituiscono dei documenti di fede).  Tutto questo perché il Gesù creduto(= il Cristo) sia anche il Gesù (vero)  di Nazareth. Importanti sono anche i criteri di storicità per verificare l’ autenticità e l’ attendibilità storica dei vangeli (di molteplice  attestazione, di discontinuità ecc …). Nonché le notizie su Gesù che ci provengono dalle fonti pagane come Giuseppe Flavio, Tacito e Svetonio. Chi fu storicamente Gesù? Un profeta itinerante profondamente  inserito nel giudaismo del suo tempo, definito Medio-giudaismo (2° a.C.-2° d.C). Fu un uomo che compì azioni taumaturgiche e azioni prodigiose definite impropriamente miracoli . Quella della  predicazione fu la sua principale attività e il tema centrale è quello dell’ annuncio del Regno di Dio ossia della vicinanza amorosa di Dio a tutti gli uomini soprattutto i più emarginati ed esclusi. Gesù non è solo in questa avventura ma si sceglie dei collaboratori. Il suo atteggiamento critico nei confronti delle norme di purità rituale e nei confronti della gestione del tempio in generale nonche  la sua libertà in ordine all’ interpretazione della TORAH (= legge di Dio) lo condurranno alla morte. In seguito a delle apparizioni i suoi seguaci lo crederanno risorto. (pp. 217-226). I miracoli sono storici ? L’ autore fa  propria la tesi della storicità sostanziale dei miracoli ossia del loro nucleo storico ma non dei contorni e dei particolari che li caratterizzano.
C. 11 DALLA STORIA DI GESU’ ALLA FEDE NEL CRISTO
E’ necessario articolare storia e fede, eternità e tempo, divinità e umanità, Dio e uomo perché Gesù partecipa di questo paradosso. L’ annuncio del cristianesimo è l’ annuncio di Dio che si fa uno di noi in Gesù di Nazareth. Si fa uno di noi senza cessare di essere Dio. Il credente ha bisogno della storia come fondamento della propria fede anche se questa va al di là della storia.     “ Tutto è iniziato con un incontro. Alcune persone vennero a contatto con Gesù e la loro vita ricevette un nuovo significato”. (p. 241). Gradualmente attraverso una relazione particolare con Lui giungono a conoscerlo profondamente fino a scoprire che è il figlio di Dio cioè il volto umano di Dio. “ Tu sei il Cristo figlio del Dio vivente” esclama Pietro a Cesarea di Filippo (Mc 8). Gradualmente si accorgono che Gesù è un ebreo, ma più di un ebreo, un profeta ma più di un profeta, un inviato di Dio ma più di un rappresentante esterno di Dio. Egli mostra di avere un rapporto unico con Dio considerato suo Padre e poi Padre nostro. Soprattutto osservando alcuni gesti di Gesù come ad esempio  la preghiera e il suo modo di porsi autorevole nei confronti della Scrittura e di Dio i discepoli scoprono la dimensione divina di Gesù oltre a quella umana. Dalla gesuologia passano alla Cristologia o se si vuole dalla Cristologia implicita alla Cristologia esplicita. Soprattutto dopo la Pasqua rileggeranno la vicenda di Gesù alla luce delle profezie anticotestamentarie vedendo in lui la realizzazione della speranza messianica di Israele. (pp. 228-247).

C 12-13 LA PASSIONE E LA CROCE  DI GESU’
Guardiamo alla morte di Gesù tenendo presente che il senso della vita e il senso della morte sono un tutt’uno. Infatti anche il senso della morte di Gesù andrà trovato guardando alla sua vita, vita di uno che ha rivendicato per sé un’intimità unica con Dio (Figlio di  Dio ). Innanzitutto è necessario studiare la morte di Gesù di Nazareth   partendo dalla storia cioè domandandosi : quali sono i motivi storici che hanno condotto Gesù alla morte ? E’ importante infatti non scivolare troppo  frettolosamente sulla considerazione di fede scavalcando la storia dicendo ad. es. “Gesù è morto a causa dei nostri peccati .”(S. Paolo ).Questo è vero ed è la spiegazione ultima della fine di Gesù  ma non dimentichiamoci dell’intreccio necessario tra storia e fede, eternità e tempo che abbiamo già avuto modo di richiamare .La crocifissione è uno strumento di supplizio di origine persiana che successivamente passa ai greci e ai romani (per gli ebrei la pena capitale era invece la lapidazione ). Comunque”fu praticata anche nel mondo giudaico “(p.249 ).Chi veniva crocifisso ?Gli schiavi, i malfattori … era un supplizio vergognoso,infamante e crudele .Per la tradizione il maledetto da Dio veniva appeso. Circa la passione di Gesù siamo informati con molta precisione e sappiamo che fu frettolosamente condannato e crocifisso come un impostore, bestemmiatore e sobillatore. Non ci fu un processo giudaico nel senso vero e giuridico perché il sinedrio non poteva condannare a morte ma solo il tribunale romano. Chi fu responsabile della morte di Gesù? Per i Vangeli i capi del popolo e i farisei ma questi scritti potrebbero essere di parte. La storia sembra ridare più responsabilità anche al potere romano .Certo che si trattò di un’interazione tra poteri religiosi e politici . Giudei e romani sono il simbolo dell’umanità dell’epoca. Importante ricordare contro ogni ideologia anti- ebraica che non fu tutto il popolo giudaico a condannare Gesù ( la folla presente alla condanna non è tutto il popolo ma verosimilmente solo una piccola parte ).Che senso diede Gesù alla sua morte? Problema che suscitò un vivace dibattito Gesù sapeva di morire ? Se l’aspettava? Certo per i vangeli emerge chiaramente che è lui a decidere di dare la sua vita ma storicamente Gesù ha capito che volevano farlo fuori soltanto ad un certo punto della vicenda. Di fronte alla morte imminente Gesù cominciò a leggere la sua fine come parte del disegno di Dio e secondo le categorie ebraiche a sua disposizione come ad esempio quella del profeta perseguitato che farà una brutta fine. Soprattutto la morte di Gesù è l’esito coerente della sua esistenza totalmente spesa per il bene del prossimo. L’esistenza di Gesù fu totalmente una pro- esistenza ( H. Schurmann) parola chiave nella teologia  contemporanea. Pro esistenza cioè esistenza- pro (per gli altri )..Particolare importanza in ordine a questo tema assume il gesto dell’ultima cena  in cui Gesù anticipa e svela simbolicamente il significato della sua morte come consegna di sé per la salvezza del mondo .Gesù comprende la sua vita come pane spezzato e sangue versato per la vita del mondo. Lo spezzarsi simbolico di Gesù nella cena d’addio diventa storicamente evidente nello spezzarsi sulla croce .L’evangelista  Giovanni in particolare vedrà nel crocifisso l’innocente ingiustamente condannato (come i sinottici ) ma soprattutto l’Innalzato :egli come un Re è innalzato sul “trono” della croce.  Qual è il messaggio della croce ?  E’ comprensibile nell’ordine dei paradossi dell’amore: è follia agli occhi degli uomini ma sapienza agli occhi di Dio  , è sconfitta che diventa vittoria grazie al resuscitamento  che il Padre opera  nei confronti di Gesù. La croce non è solo un incidente di percorso ma il segno permanente di uno stile di vita improntato all’amore di Dio e del prossimo . Gesù muore per NOI  cioè al nostro posto ma anche in solidarietà con noi affinchè anche noi facciamo della nostra vita un pane spezzato per i fratelli. Ciò che non bisogna pensare è che Dio abbia crudelmente sacrificato il suo Figlio come se fosse una divinità malvagia o che il Padre scelga volutamente la sofferenza come strumento di salvezza .Il padre non vuole la morte di Gesù e nemmeno la sofferenza tuttavia l’amore comporta la sofferenza e il sacrificio per la persona amata. Non è il dolore di Gesù che salva ma il suo amore appassionato  per noi,  amore che comporta il dono totale di sé fino alla morte . L’evangelista Giovanni dice che amò i suoi e li amò fino in fondo . Questo amore ci trasforma, ci converte, da cattivi ci fa diventare buoni e cosi ci salva (pp.249-280 ).
           C.14 LA RESUREZIONE DI GESU’
Anche qui bisogna partire dalla storia ma per andare oltre la storia. Problema: il Gesù morto tutti l’hanno visto ma nessuno ha visto Gesù risuscitare . Il sepolcro vuoto non è una prova della resurrezione (possono averlo trafugato ). A livello storico ci sono solo le testimonianze di alcune persone  che dicono di averlo visto . La resurrezione di Gesù “non è dunque storica ma trans-storica .Se non ha avuto testimoni immediati è perché non ne poteva avere “ (p. 283). Ma “dire che la resurrezione non è storica non significa che non sia reale perché non tutto ciò che è reale è necessariamente storico nel senso scientifico del termine “ (p. 284 ).(Ad es. l’amore è reale ma storicamente non provabile). Sicuramente storici nel senso di verificabili sono invece gli effetti o le tracce della resurrezione ossia il movimento di uomini che essa ha originato. Certo il  Cristo risorto non fu visibile tanto agli occhi fisici neanche per i testimoni della prima ora ma furono necessari gli occhi del cuore , gli occhi della fede . Conoscere il Gesù risorto è in realtà un ri-conoscerlo nella fede. Se sei disposto a credere puoi vederlo se no è impossibile perché Gesù è ormai sottratto definitivamente alle nostre categorie spazio- temporali .Capitolo importante della  teologia sono le apparizioni del Risorto con la loro struttura di fondo che dice la difficoltà nell’esprimere  la nuova condizione di vita  in cui è entrato Gesù. Lo schema è il seguente :è Gesù a prendere l’iniziativa ,i discepoli non lo riconoscono ma è Gesù a farsi riconoscere, l’invio in  missione che è poi l’invito alla testimonianza. La via dell’amore è la via della vita ,questo è il senso del messaggio della resurrezione . Messaggio centrale nel cristianesimo cadendo il quale cade tutto .Gesù è risorto primizia di coloro che risorgeranno .Nel  cristianesimo il corpo non è allora negativo e non conta solo l’anima perché il  nostro corpo  mortale è destinato a diventare corpo glorioso. Circa l’incompatibilità tra resurrezione e Reincarnazione è di “un’evidenza elementare “( p.303) anche se eventuali convergenze generali sono oggetto di discussione tra i teologi. (pp. 280-304 ) 
C.15 GESU’ PUO’ ESSERE NATO DA UNA VARGINE ? 
Già i pagani ridevano di questo convinzione dei cristiani (2s d.C.) Come è possibile che  Maria sia rimasta vergine anche dopo il parto ? Ci sono poi  obiezioni contemporanee:quello della  verginità di Maria  è solo un modo di dirci l’unicità di Gesù figlio di Dio (H. Kung) ;per altri è un mito mutuato (= preso) dalla mitologia egiziana. In effetti la verginità di Maria non appartiene al cuore del vangelo (Kèrigma=annuncio  essenziale ). L’evangelista  Giovanni e l’apostolo Paolo non ne parlano .Sono obiezioni serie che ci spingono a interpretare  bene l’affermazione della “semper virgo “ la sempre vergine . Innanzitutto questa  “credenza “ non vuol comunicarci tanto un’informazione fisiologica su Maria quanto una verità di fede cioè che Maria è totalmente disponibile alla proposta di Dio di diventare la Madre del Messia . Inoltre l’affermazione della verginità”riguarda sopprattutto Gesù “(p.314) cioè vuole sottolineare il carattere unico della nascita di Gesù , dono personale di Dio . Queste precisazioni non devono però farci concludere che le affermazioni  di fede non riguardano anche la sfera biologica ma solo il livello simbolico . Infatti come la resurrezione di Gesù ha interessato il suo corpo concreto cosi anche la disponibilità del cuore di Maria ha avuto come segno esteriore la sua verginità biologica . Questo credono i cristiani e questo vuole anche una teologia non dualistica ossia che separi il materiale dello spirituale dimenticando che l’uomo è spirito incarnato (= unità-psico-somatica ). 

C.16 CONFESSARE GESU’FIGLIO DI  DIO 
Confessare = professare ,riconoscere 
La fede cristiana si caratterizza per la sua professione di fede in Gesù di Nazareth quale Figlio di  Dio  fatto uomo. “Dio si è fatto carne “ dice il prologo di Giovanni ossia ha assunto una natura umana ossia ha preso un’esistenza storica concreta. Gesù di Nazareth non è Dio ma Dio fatto uomo ! Gesù è l’esito dell’incarnazione di Dio . Chi si incarna ? Non Dio semplicemente bensì la seconda persona della Trinità cioè il Figlio .Infatti il Dio cristiano non è solo Uno ma è trino : unico Dio in tre persone (monoteismo trinitario ). Dio  Padre e Dio Spirito non si incarnano ma solo Dio Figlio .Certo l’incarnazione è opera di tutti e tre perché la Trinità agisce sempre come Trinità e non si può dividere , tuttavia i ruoli sono differenti e anche la distinzione fra i tre è reale. Di chi è l’iniziativa di farsi uomo ? Del Padre come del resto la decisione di creare il mondo. Chi attua l’incarnazione ? Il Figlio Come?Attraverso lo Spirito che feconda il grembo della Vergine . Certo essendo Dio Uno e Trino contemporaneamente si può anche dire semplicemente “Dio si è fatto uomo senza ogni volta fare le debite specificazioni. Queste verità di fede vengono codificate (fissate una volta per tutte ) nei primi grandi concili della chiesa antica che sono in tutto sette e vanno dal IV al VII secolo dopo Cristo. Soprattutto nei concili di Nicea  (325), di Efeso (431) e di Calcedonia (451) viene chiarita l’identità antologica (= riguardante l’essere , l’io profondo ) di Gesù. Gesù è il Figlio di Dio ,il Verbo fatto carne e perciò VERO DIO E VERO UOMO .Queste affermazioni fondamentali della nostra fede sono contenute nel Credo o simbolo della fede che l’ autore del libro sta appunto commentando .
Il problema fondamentale è questo: la confessione di fede della chiesa  è un’invenzione della chiesa o Gesù stesso si è presentato quale Dio fatto uomo? E’ un problema messo in luce dalla critica storica ossia dallo studio dei testi del nuovo testamento. L’esito di tale ricerca potrebbe per certi aspetti scoraggiare il credente : sembra infatti che Gesù non si sia mai proclamato apertamente  Messia e tanto meno abbia rivendicato  per sé un’identità divina . I titoli a lui attribuiti  quali quello di Signore  (Kyrios), Messia (Cristòs), Figlio di Dio (Pois) ecc. sembrano titoli tardivi frutto della fede Cristologica della chiesa primitiva . Questa fede si affermò ben presto e la troviamo espressa soprattutto negli scritti tardivi del Nuovo Testamento come il Vangelo di Giovanni e alcune lettere .Cosa dire ? Bisogna dire che se veramente il Cristo della fede non corrisponde al Gesù reale o meglio al Gesù quale egli si è presentato la faccenda prende una brutta piega. Sarebbe tutta una bufala o un’illusione o una invenzione (in buona o cattiva fede poco importa ) senza fondamento .Ecco perché sempre la critica storica e teologica cerca di mostrare che ciò che la Chiesa dice di Gesù corrisponde a ciò che Gesù ha detto di sé o ha lasciato intendere di sé .Certo credere in Gesù come Figlio  di Dio o crederlo semplicemente uomo non è la stessa cosa anzi questo è oggetto della fede ossia di una tua libera decisione ma da qui a dire che Gesù per primo non si è presentato quale Figlio di Dio e Messia ce ne passa . Ebbene si è presentato come tale  oppure no ?Risposta:  non immediatamente e mai esplicitamente tuttavia con le sue parole e le sue azioni ha lasciato intendere una  identificazione unica e singolare tra Sé e l’Altissimo. Nell’annuncio del Regno di Dio Gesù fa capire che a differenza di altri non solo lo annuncia ma che lo realizza nella sua persona. Gesù è il Regno fatto carne . Il Regno è Dio ma “viene” in Gesù e attraverso Gesù Nel raccontare parabole  è originale e lascia intendere che il Figlio dell’uomo (espressione enigmatica ) è lui stesso. Figlio dell’uomo può significare semplicemente “figlio d’uomo “ oppure può designare un essere soprannaturale come nel libro biblico di Daniele . Nel compiere guarigioni ed esorcismi è originale perché non ricorre   a particolari formule magiche o a rituali complessi ma parla in prima persona “Io ti comando esci da questa persona “.E’ il  cosidetto  io enfatico o io messianico di Gesù .Soprattutto nel perdonare i peccati Gesù mostra di agire al posto di Dio e non solo in nome di  Dio  come facevano ad esempio i profeti. Perdonare i peccati era infatti una prerogativa esclusiva di Dio ,prerogativa che Gesù attribuisce a sé . In conclusione proprio queste azioni  azzardate di Gesù mostrano la sua èxusia ossia la sua autorità unica (divina appunto ). In tutte queste cose ,non ultimo il  modo di pregare di Gesù ,fanno capire che Lui ha rivendicato per sé una relazione unica e ontologicamente diversa con Dio e pertanto è giustificata la professione di fede della chiesa che ritiene Gesù un uomo di condizione divina ( F. di Dio ). Quando questa coscienza dell’identità umano -divina  di Gesù diviene   esplicita nei discepoli ? Dopo la Pasqua. Solo con  la resurrezione  capiscono appieno che Gesù era\ è  Messia e Figlio di Dio e vedono nella resurrezione la prova che egli era veramente l’Inviato definitivo di Dio. Da una Cristologia implicita ad  una Cristologia esplicita o se si vuole da una Cristologia  pre  pasquale ad una Cristologia post pasquale. Cioè: non è tutta un’invenzione ma ciò non significa che non  ci siano dei passaggi da rispettare nell’evoluzione della fede Cristologica. Anche il famoso problema della coscienza messianica di Gesù va impostato nel medesimo modo. (p.349) Problema che corrisponde alla domanda : “Gesù sapeva di essere Dio? .” Naturalmente si perché essendo Figlio di Dio aveva il sapere infuso (la scienza divina ) . La questione va però posta e affrontata anche a livello storico : noi sappiamo infatti che la conoscenza che abbiamo di noi stessi cresce nel tempo, cresce con noi ossia secondo la legge della gradualità. Ebbene anche per Gesù è accaduto così : lui era Figlio di Dio fin dalla nascita ma la coscienza di essere tale gli appare gradualmente nel tempo. Anno dopo anno, incontro dopo incontro, circostanza dopo circostanza cresce in lui la consapevolezza divina .L’io antologico (= profondo ) di Gesù si manifesta nell’io psicologico ( = cosciente ) secondo le leggi temporali della crescita umana . (pp.320-353 ).
C.18 CHI  E’ LO SPIRITO SANTO ? 
Nel credo diciamo “Credo lo Spirito Santo che  è  Signore e da la vita “. “ C’è difficoltà per il credente a rappresentarsi l’originalità e la personalità dello  Spirito “ (p.359 ). Il Padre è l’Essere che tutto sostiene , il Figlio ci è stato rivelato in Gesù e lo Spirito sembra destinato a restare senza volto. Forse è proprio questa la sua peculiarità . Infatti di lui Gesù dice che è come il vento, ne senti gli effetti ma non  sai da dove viene e dove va (GV 3) .Lo Spirito nella bibbia  è precisamente la forza di Dio, l’energia  divina, il soffio vitale che permea ogni cosa . Nell’Antico Testamento si ha l ‘impressione di una certa impersonalità dello  Spirito mentre nel Nuovo Testamento egli appare un soggetto divino e non semplicemente una forza. Paolo e Giovanni sono chiari : lo Spirito è un avvocato difensore , lo Spirito  grida in noi e prega in noi, lo Spirito ci genera a figli,lo Spirito è il Signore ma non allo stesso modo del Padre e del Figlio. E’ un soggetto paradossale ,senza volto abbiamo detto, eppure è una personalità distinta rispetto al Padre e al Figlio anche se non autonoma rispetto a loro. E’ lo Spirito “del Padre e del Figlio “. Chi è lo Spirito ?  Da ciò che fa sappiamo chi è. Se gli effetti dell’azione e della presenza dello Spirito sono l’amore ,la comunione, l’unità, la pace significa che lo Spirito è in se stesso Amore, Comunione e Unità . Infatti è l’amore tra il Padre  e il Figlio ossia il loro legame d’amore ma anche l’estasi di Dio cioè l’uscire di Dio da sé per andare verso l’Altro (il Figlio ) in un impulso d’amore. E’ estasi (= uscita ) e Kenosi (= stare presso ) : lo Spirito è Dio che esce da sé per andare presso l’altro rimanendo sé stesso . Lo Spirito e l’amore presentano allora la medesima struttura : è un essere se stessi stando presso l’altro. Nel Nuovo Testamento Egli è L’inviato del Padre e del Figlio, agisce attraverso il Figlio, lo riempie e lo accompagna ma anche invade Maria, gli apostoli , la Chiesa tutta . Lo Spirito ci ricorda le parole di Gesù,ci da forza per la testimonianza, ci  infonde coraggio e ci conduce da Gesù.Come nella trinità unisce nell’amore il Padre e il Figlio così nella storia unisce i credenti  attorno all’unico Signore generando la comunione tra i credenti . Egli è dono del Padre e del Figlio ma è un dono ,un regalo in cui Dio stesso è presente (nel dono il donatore stesso ).Egli è POTENZA perché l’amore fa vivere , rigenera ringiovanisce. “Lo  Spirito ringiovanisce  la chiesa “(S.Creneo ).Quale è l’origine dello Spirito ? “procede dal Padre e dal Figlio “ dice il Credo. Procede  discende ,deriva dai volti innamorati del Padre e del Figlio Dove va ? Viene riversato sul mondo perché infiammi i cuori delle persone e le trasformi ,le converta e pieghi la loro durezza . Verso il  350 d. C. si iniziò a contestare la divinità dello Spirito (prima si era negata quella del Figlio ) fino ad ora mai messa in dubbio . I negatori della divinità dello Spirito furono  chiamati pneumatomachi (dal greco pneuma = spirito ) condannati dal primo Concilio di Costantinopoli ( 381 ).(pp.359-374 ).
C. 19 TRE PERSONE IN DIO 
“Il termine trinità che riassume un dogma centrale della fede cristiana è assente dal Nuovo Testamento “(p.377).Compare nel secondo\ terzo secolo tuttavia rende bene  la concezione di Dio che troviamo nel Nuovo Testamento. Il monoteismo cristiano non è infatti monolitico ma è trinitario. Le professioni di fede primitive sono trinitarie :”andate dunque e fate miei discepoli tutte le nazioni battezzandole nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito “ (Matteo 28,19 ). Il fondamento \ Motivo della fede trinitaria rimane comunque l’esperienza fondamentale di Gesù: Egli infatti si rapporta a Dio in relazione unica nella forza dello Spirito . Nel Nuovo  Testamento si registra una centralità che è quella del Cristo ma tale centralità rimanda sempre al Padre e allo Spirito. Perché allora in ultima analisi diciamo che Dio è trinità,che Dio funziona così ? Perché Dio stesso si è rivelato nel Figlio e nello Spirito. Dio Padre è Dio SOPRA  di noi, Dio Figlio è  Dio  ACCANTO  a noi Dio Spirito è Dio DENTRO di noi. Cosa dice la fede nel Dio trinitario ? Ci dice che Dio in se stesso non è solitudine ma relazione, scambio vitale, comunione . Dio è amore e l’amore per essere tale implica un soggetto in relazione. “Se vedi la carità vedi la trinità “ (S. Agostino ). Anche qua  la convinzione della trinità si manifesta pienamente  con la Pasqua e dopo Pasqua perché i discepoli capiscono che il  Padre di Gesù  non ha abbandonato suo Figlio nella morte ma lo ha resuscitato grazie alla forza dello Spirito. La resurrezione di  Gesù è un evento trinitario come del resto la creazione, l’incarnazione, la redenzione.
C. 20 LA CHIESA E LE CHIESE 
Cosa è la Chiesa ? Per qualcuno essa si identifica con la gerarchia (Papà, Vescovi, preti ,laici in posizione piramidale ).Questa concezione gerarcologica della Chiesa è “ancora largamente diffusa “ (p.394 ).”Tuttavia il Vaticano secondo ha definito la chiesa come  il popolo di Dio vale a dire l’insieme di tutti i battezzati “ (idem). Certo questo popolo è comunque strutturato in diversi ministeri ( = servizi ) . Ci sono poi le Chiese  separate (da Roma sottinteso ) in seguito a divisioni creatisi lungo la storia ( Chiesa d’ Occidente e Chiesa d’ Oriente, tra Chiesa di Roma e Chiese protestanti ). Chiese divise su molti punti ma unite dall’unico Credo. Dal  XX sec. il movimento ecumenico lavora per l’unità visibile della Chiesa . La Chiesa viene da Dio, dalla trinità ma è anche inserita nella storia e come tale è un’istituzione che a livello sociologico presenta alcune dinamiche che caratterizzano ogni istituzione religiosa : un Credo, una disciplina, una morale , dei testi sacri, dei rappresentanti della divinità ecc. Non ultimo è spesso piuttosto conservatrice come ogni istituzione che si rispetti. Ciononostante la Chiesa è unica perché lo Spirito che  la abita la chiama continuamente al rinnovamento , le impedisce la chiusura , la rende dinamicamente aperta al mondo e creativamente aperta al nuovo . La sua storia è una storia di peccato  e di santità contemporaneamente. La Chiesa è Santa perché abitata dal  Santo ed è peccatrice perché realtà  segnata da fragilità e incoerenze .E’ una “casta prostituta “ diceva S. Ambrogio perché vive in sé il paradosso dell’essere divina  e umana nello stesso tempo . Il Vaticano  secondo dice che c’è una non debole analogia con la costituzione ontologica ( = identità ) di Cristo che è Dio e uomo contemporaneamente. Altra categoria usata dal Concilio per descrivere la Chiesa è quella di Sacramento: essa cioè  è il segno e lo strumento dell’ “unione fra Dio e l’uomo e degli uomini fra di loro “ (L.G.1).Quattro caratteristiche o proprietà o note qualificano la Chiesa (sono caratteristiche visibili ) . Sono fondamentali e qualificano la vera Chiesa. 
a) La Chiesa è una \ Unica \ Unita. E’ cioè l’unione, la comunione di tutti  i battezzati attorno allo stesso Cristo. Siamo uniti perché Dio ci unisce. E’ unione pneumatica ( = dello Spirito ) e non unione psicologica e sociologica.
b) La Chiesa è Santa . Perché santificata e salvata dal Signore e non perché siamo tutti bravi. Santa e peccatrice.
c) La Chiesa è Cattolica. Dal greco “verso il tutto “ La Chiesa è cattolica cioè universale nel senso che il suo messaggio  è rivolto a tutti gli uomini che vogliono aderirvi .
d) La Chiesa è Apostolica .Fondata cioè sulla fede degli apostoli che viene garantita nel tempo dalla successione apostolica che si realizza nella successione episcopale . (pp.394-412 )

C. 21 LA CHIESA COME ISTITUZIONE 
La Chiesa è unità nella diversità, è comunione di compiti diversi gerarchicamente distribuiti. Importante vedere la diversità  dei ministeri come successiva all’unità di fondo di tutti i battezzati, unità che deriva dallo stesso battesimo. La Chiesa è innanzitutto Popolo di Dio ,popolo sacerdotale perché in forza del battesimo siamo tutti costituiti sacerdoti ossia abilitati ad elevare la  lode al Signore senza mediatori. All’interno dell’unico sacerdozio battesimale c’è il sacerdozio ministeriale o ministero presbiterale  che rappresenta Cristo guida e pastore della  comunità. I presbiteri più che ripresentare Cristo Sacerdote rappresentano Cristo Pastore e guida della comunità perché nel sacerdozio di Gesù siamo già inseriti in forza del battesimo . I presbiteri sono detti anche sacerdoti in quanto rappresentano il sacerdozio di Cristo ossia la mediazione di Cristo nel suo aspetto discendente ( = rappresentano Gesù che viene verso di noi ). Il sacerdozio battesimale rappresenta il sacerdozio di Cristo nel suo aspetto ascendente ( = i battezzati rappresentano Cristo che si offre al Padre ed eleva la lode al Padre ) . I Vescovi rappresentano  e garantiscono  il nostro legame con l’evento delle origini ossia la testimonianza degli apostoli a cui dobbiamo stare legati . I Vescovi sono i garanti che la nostra fede si mantenga “apostolica “,corrispondente a quella degli inizi . I Vescovi insieme al Papa, vescovo di Roma e capo della Chiesa universale , sono responsabili del governo generale della Chiesa . Il Papa oltre che vescovo di Roma è Pastore universale, principio visibile di unità per tutta la Chiesa ( il principio  invisibile è lo Spirito Santo! ). Egli ha il compito di mantenere la Chiesa intera nella vera fede ricordando l’essenziale della vera fede . Agisce insieme a tutti i vescovi del  mondo ( collegio episcopale ) e in taluni casi anche personalmente. Egli è infallibile perché la Chiesa è infallibile ossia non può sbagliare nel trasmettere attraverso i tempi la vera fede e neppure può smarrirla .Gode di una particolare assistenza dello Spirito Santo nello svolgere il suo compito . (pp.413-436 )
C.22 LA FEDE E I SACRAMENTI DELLA FEDE 
Si registra oggi una disaffezione e una difficoltà a comprendere i riti cristiani. Ad esempio ”già da molto tempo la pratica del sacramento della riconciliazione è in calo continuo.”(p.437 ). Non si capiscono più i simbolismi cristiani. Il mondo protestante sottolinea maggiormente la salvezza dell’uomo ottenuta mediante la fede e rèlega in secondo piano la celebrazione esterna dei sacramenti. Il cattolicesimo solennizza di più i sacramenti e insiste sulla loro frequentazione. Il rischio  è quello dell’esteriorismo e nel ritenere i sacramenti dei gesti magici che automaticamente mi danno la salvezza . Il vero cristiano invece sostiene che la comunione con Dio (salvezza) avviene unitamente attraverso la fede e i gesti della fede; attraverso la Parola e il sacramento. Anche a livello semplicemente umano esistono dei riti ( ad esempio i bambini sono molto ritualisti), delle cerimonie, degli anniversari, delle ricorrenze. A cosa serve il rito? Di per sé è inutile,inefficiente :a cosa serve andare a Messa ? A niente come non serve a niente il bacio della buona notte. Il rito allora non è efficiente ma efficace . E’ cioè efficiente nell’ordine simbolico- relazionale. Ci sono anche dei riti sacri,che rimandano alla divinità: Tempi sacri,luoghi sacri. Il sacro è una dimensione costitutiva dell’essere umano (j. Ries ). Tuttavia la ritualità cristiana non è una semplice variante della ritualità religiosa universale. Qual è lo statuto specifico del rito  cristiano?  E prima ancora : che differenza c’è tra il sacro umano e il sacro cristiano? Sacro = da sacer = separato . Il sacro si  distingue dal profano (pro- fanum = davanti al tempio ) . Ebbene il sacro è tale in quanto separato dal resto (lugo sacro, persona sacra ecc. ). “Il sacro cristiano, al contrario, mira ad abolire la separazione assoluta tra sacro e profano “ (p.443). Nel cristianesimo più che il sacro c’è il Santo e il Santo è quella realtà che sta nella storia con riferimento a Dio . Non ricerca la fuga dalla storia verso cieli mistici e mitici. E’ il cielo sulla terra , non è fuga dal  mondo ma trasfigurazione del mondo. I sacramenti cristiani anche se sono gesti della fede, gesti sacri, hanno un riferimento alla storia : hanno origine e si riferiscono a dei gesti concreti di Gesù (es. l’Eucarestia – Ultima cena ).I sacramenti attualizzano per noi un aspetto della Pasqua  di Gesù ,sono un poter partecipare alla vita,alla morte alla resurrezione di Gesù nelle varie situazioni dell’esistenza (nascita, festa,dolore, morte,amore,ogni situazione positiva e negativa). Perché sono efficaci i sacramenti ? in quanto segni spirituali di Cristo che interpellano la nostra libera risposta. Segno spirituale, risposta libera. I sacramenti sono realtà interpersonali perché interessano le persone; sono efficaci non fisicamente ma simbolicamente ossia relazionalmente . Es. i regali offerti sono efficaci dentro una relazione di amicizia .L’ azione educativa dei genitori, l’opera del maestro sono efficaci se c’è collaborazione. E’ una casualità simbolica ossia che produce un effetto di significato che  c’è realmente. Es. Questo mazzo di fiori, questo anello è simbolicamente efficace cioè è espressione reale , significa realmente il mio amore. Nel 1400 col Concilio di Firenze la Chiesa ha deciso il settenario ossia ha fermato a sette il numero dei sacramenti (prima tante cose erano ritenute “segno efficace della grazia “ come ad es. una benedizione ). Essi sono :
BATTESIMO   
CRESIMA           Sacramenti  maggiori perché ci fanno cristiani,  
EUCARESTIA  appartenenti al Popolo di Dio 
PENITENZA     Sacramenti minori perché fanno riferimento ai primi tre.
UNZIONE        Penitenza e unzione sono i due sacramenti terapeutici; Ordine  
ORDINE         e matrimonio i due sacramenti del servizio alla comunità.
MATRIMONIO 
n.b. Tutti i sacramenti partono dall’ Eucaristia e conducono all’ Eucaristia perché è la partecipazione massima alla Pasqua (= donazione) di Gesù. L’ Eucaristia ha un primato ontologico (= di importanza) anche se non cronologico ( = viene infatti dopo il battesimo e la cresima). S. Tommaso (1274 ) stabilisce realisticamente un’analogia fra le tappe della vita naturale e le tappe della vita di fede . E’  un parallelismo illuminante. 
Nascita = nascita nella fede (Battesimo)
Crescita = intensificazione della fede (Cresima )
Nutrimento = nutrire la fede (Eucarestia )
Sbaglio = rimedio ( Riconciliazione )
Malattia = mi riprendo nella fede ( Unzione )
Necessità di governo nella società = compito di guidare la società (Ordine ) 
Atto procreativo = offrire nuovi figli alla Chiesa ( Matrimonio )
DEFINIZIONE CLASSICA  DI  SACRAMENTO :Segno efficace della grazia o Segno visibile della grazia invisibile .
OGGI:  nella linea classica si dice similmente : è un simbolo reale (= che realizza )  della grazia . 
INVECE  includendo i sacramenti nel genere dei riti più che dei segni simboli si dice : i sacramenti sono riti della comunità Cristiana nei quali essa si lascia raggiungere dalla grazia eccedente del Signore Risorto e si impegna a rendere la propria vita conforme al dono ricevuto. (pp.437-459 ).
C.23 LA CHIESA CATTOLICA E GLI ALTRI  (pp.  460-482 )
Il Cristianesimo non è l’unica religione per cui quale è il suo rapporto con le altre religioni ? Storicamente ci furono le guerre di religione e numerosi episodi di intolleranza e di violenza . Ogni religione si pensa come l’unica vera e cerca di prevalere sulle altre . Non sono pochi gli autori che oggi spingono affinchè ogni religione rinunci alla sua pretesa di  assolutezza e accetti di essere una religione fra le altre . Non dimentichiamo che anche il cattolicesimo non ammise la libertà religiosa fino al Vat. II (1962- 1965 ) e che giudicò negativamente (come errore e superstizione ) le altre religioni fino a questo momento . La svolta avviene al Concilio dove si presenta un giudizio positivo sulle religioni non Cristiane  intense come ricerca sincera del senso della vita. Certo per i cristiani l’unica via verso la salvezza rimane Gesù Cristo, “Unico Mediatore fra Dio e l’uomo”. ( 1 tm. 2,5 ). La teologia Cristiana delle religioni si interroga come sia  possibile pensare la salvezza degli altri (p.476).Certo ogni uomo che segue con retta coscienza la propria religione e senza sua colpa ignora Gesù Cristo si salva certamente . Il problema non si pone a livello soggettivo cioè del singolo individuo appartenente agli altri  credo . Si pone piuttosto  a livello oggettivo  cioè se Cristo è l’Unico Salvatore di tutti, anche di coloro che no lo sanno ,come possono darsi altre vie di salvezza? Cosa significa l’antica formula di Cipriano di Cartagine  (200-258) “fuori dalla Chiesa non c’è salvezza” ? Questo antico adagio fu inteso nel medio evo in maniera molto rigida ossia”fuori dai confini visibili della chiesa” non c’è salvezza. In realtà sappiamo che l’azione di Dio va al di là dei confini  visibili della Chiesa anche se non scavalca mai la Chiesa e  Cristo. “Oltre la Chiesa ma mai senza la Chiesa perché la Chiesa è il  Corpo di Cristo . Comunque l’ antico adagio va riformulato : “Fuori da Cristo non c’è salvezza “ e anche la verità di fede che la Chiesa è necessaria alla salvezza va intesa così: la Chiesa è necessaria  alla salvezza perché senza di essa non conosceremmo Gesù. La Chiesa infatti è la memoria vivente di Cristo nella storia. Orbene stabilito la necessità di Cristo Unico Mediatore , Signore di tutti e Salvatore di tutti resta il problema di come “mettere d’accordo questa unicità salvifica di Gesù con le altre  vie di salvezza cioè con le altre religioni . Chiaramente se si afferma l’unicità della mediazione di Cristo va da sé che le altre vie non possono essere delle mediazioni vere e proprie ma lo saranno in senso improprio cioè come vie subordinate . La Chiesa ritiene che non ci possono  essere vie parallele o alternative a Cristo perché se no Gesù non sarebbe più l’unico Mediatore . Se ci sono altre vie di salvezza esse sono tali in quanto riferentesi implicitamente o esplicitamente a Cristo ma non indipendentemente da Lui . Sia che tu lo sappia o non lo sappia appartieni a Cristo e ti salvi solo per mezzo di Lui . La prospettiva Cristiana è allora fortemente Cristo centrica  anche se  questo Cristocentrismo può essere inteso in senso inclusivo delle altre religioni come si fa oggi oppure in senso esclusivo come si faceva nel passato. Questo non significa ammettere che una religione  vale l’altra o negare l’unica mediazione salvifica di Cristo e della Chiesa chiaramente attestate nel Nuovo Testamento. Per qualche teologo per mettere d’accordo le religioni bisognerebbe parlare  di Dio e non di Cristo perché parlare di Dio  significherebbe parlare di ciò che ci accomuna e parlare  di Cristo sarebbe parlare di ciò che ci differenzia . Si dimentica qui che il Dio Cristiano è il Dio di Gesù e non un Dio qualunque . Similmente altri propongono come minimo comune denominatore  il tema della salvezza  in quanto obbiettivo di tutte le religioni . Va bene ma di per sé nel Cristianesimo non c’è una salvezza bensì un salvatore. Es. non c’è la bellezza ma la ragazza bella . Non c’è l’amore ma l’amare qualcuno .Sono tutti tentativi lodevoli di trovare vie nuove alla teologia delle religioni, tentativi giudicati però inadeguati dal Magistero attuale . Lo  Spirito Santo soffia dove vuole ma per quanto soffi va a soffiare su Gesù, il più bello tra i figli dell’uomo.


C.24 LA FINE DEI TEMPI, LA RESUREZIONE FINALE E L’ALDILA’ (pp.483-501 )
Il credo ci parla dalla creazione alla fine dei tempi, dalla protologia all’escatologia. Il Credo di cui ,non dimentichiamolo,questo libro è la spiegazione ci dice che Gesù “verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti “. Noi attendiamo il ritorno del Signore alla fine dei tempi e in concomitanza con esso la resurrezione dei corpi. L’annuncio cristiano sul destino definitivo dell’uomo dopo la morte non è solo la sopravivenza dell’anima  come presso tante religioni. Come andrà inteso il corpo risorto ? In che senso Gesù verrà come giudice? In cosa consiste il giudizio? Cosa sono il Paradiso, l’Inferno e il Purgatorio ? Diciamo subito che nel settore dell’escatologia ( = dottrina delle cose ultime ) si è registrato un profondo cambiamento dal XX sec. in poi .Innanzitutto si è passati da una presentazione cupa e tenebrosa dell’aldilà ad una sua illustrazione più serena e piena di speranza. Inoltre si è passati da una concezione quasi fisica e materialistica dell’aldilà come fosse un luogo spaziale e temporale ad una concezione più esistenziale e spirituale. L’aldilà non è un luogo ma è Dio stesso che attraverso le braccia di Gesù risorto ci accoglie nella sua casa . Le affermazioni sull’aldilà e le verità di fede quali paradiso, inferno e purgatorio non si riferiscono tanto a situazioni particolari e tanto meno a dei luoghi quanto piuttosto ad un aspetto o dimensione dell’incontro definitivo con Cristo. Dove si va dopo la morte? In nessun luogo .Come sarà l’aldilà ?  Nella fede cioè nella relazione d’amore con Gesù non c’è nessun aldilà ma c’è  piuttosto il rendersi eterno di questo aldiqua vissuto con Cristo . L’aldilà è  il compimento, il frutto maturo, il definitivo del nostro essere in Cristo già ora . “Chi crede ha la vita eterna“  e non “avrà” al futuro (Vangelo di  Giovanni ). Come saranno i corpi risorti ?  Non possiamo saperlo. Paolo parla di corpo spirituale che significa  corpo vivificato dallo Spirito. Non significa corpo immateriale perché nel cristianesimo tutto viene mantenuto. Nello stesso tempo quando ci rappresentiamo i corpi risorti dobbiamo evitare gli estremi del fisicismo- biologismo- o viceversa dello spiritualismo- simbolismo vuoto. E’ chiaro che credere a cieli nuovi e terra nuova si fonda sulla parola promessa di Gesù. Tradizionalmente  in riferimento alle verità ultime si parla di Paradiso, Inferno, Purgatorio . Come comprenderli? Già abbiamo detto non come luoghi fisici ma nemmeno come situazioni a sé stanti bensì come aspetti o momenti  dell’  incontro definitivo con  Cristo nella morte. Cioè: il paradiso è la pienezza dell’essere con Gesù (“In verità ti dico : con me sarai oggi nel paradiso “ Lc 23 ).Chi è con Cristo è nel paradiso. L’inferno descrive la condizione di colui che rifiuta liberamente l’amore di Gesù ed è quindi un auto – escludersi dall’orbita amorosa di Dio. Dio  vuole che nessuno resti fuori ma del resto non può salvare chi non lo desideri. La libertà umana deve essere rispettata. L’inferno va mantenuto solo come possibilità antropologica. Di per sé non rientra nel disegno di Dio . Paradiso e inferno non stanno allora sullo stesso piano ,cioè Dio pensa originariamente per tutti il Paradiso e solo il Paradiso ma poiché Dio vuole nello stesso tempo che  l’uomo sia libero deve permettere a tutti di poterlo rifiutare. Il purgatorio non è l’anticamera dell’ Inferno e neppure un luogo di purgazione ma è piuttosto la sofferenza o il travaglio per il compimento. Anche qui bisogna assumere categorie Cristologiche cioè il purgatorio è l’incontro con Cristo Amore e dal momento che l’egoismo nostro sempre ci accompagna andando incontro all’Amore  veniamo purificati dalle scorie negative che ci portiamo dietro . Liberarsi dalla schiavitù, dalla falsità e dalle inconsistenze comporta sempre una dose di sofferenza . Non si potrebbe andare subito o in paradiso o all’inferno ? Perché i Cristiani ortodossi e protestanti non ammettono il purgatorio? Non lo ammettono perché ritengono questa verità di fede non fondata nella Sacra Scrittura . I cattolici lo ammettono purché si intenda bene (v. sopra ) e perché ritengono che la creatura prima di entrare nella comunione piena con Dio necessiti di una preparazione/ purificazione. Preparazione che avviene nell’incontro stesso con Cristo . Cosa è l’eternità? Non è una durata infinita ma è l’intensità di un istante che non passa.
RIPRESA SINTETICA  
C.1° CHI E’ L’ UOMO, CHI SONO IO? Una soggettività in relazione, uno spirito incarnato aperto all’Assoluto.
C.2° COSA SIGNIFICA CREDERE? E’ un dimensione fondamentale dell’uomo ( livello antropologico ) , un atto umano prima che religioso. La fede Cristiana è l’adesione ad una persona : Cristo Gesù. Perche l’ ateismo ? 
C.3° QUALE LINGUAGGIO PER LE COSE DELLA FEDE? Il linguaggio simbolico e il linguaggio analogico perché gli oggetti di cui parla trascendono le capacità umane. Noi possiamo parlare di Dio perché Lui si è rivelato in parole umane .
C. 4 °DIO E LE SUE IMMAGINI NEL NOSTRO TEMPO 
La filosofia nel nostro tempo è in buona parte atea e considera la religione una mistificazione del potere o un’illusione o una patologia psicologica o una nemica della libertà dell’uomo .
C. 5° UN DIO PADRE 
Quella dell’ Abbà – Padre è l’immagine riassuntiva della concezione di Dio presentata da Gesù. Se Dio è un Padre noi siamo suoi figli e fratelli tra di noi . Dio è innanzitutto il Padre di Gesù e attraverso Gesù è anche padre nostro. Dio è un padre dal cuore di madre .
C .6° DIO HA FATTO IL CIELO E LA TERRA
Quella del Dio creatore è una novità introdotta dal cristianesimo. Secondo Platone ad es. Dio non è creatore delle cose ma un demiurgo che si limita ad ordinare ciò che già esiste . Dire Dio creatore significa dire che noi veniamo da Lui, dipendiamo da Lui nell’essere. La creazione è la relazione di dipendenza nell’essere della creatura dal creatore . Non ha senso allora contrapporre creazione ed evoluzione la quale è un’ipotesi scientifica. La verità non mitica della creazione è affermata nei racconti mitici delle origini (Gn).
C.7° UN DIO CHE SI RIVELA E DIALOGA 
Noi diciamo e parliamo di Dio perché lui si è rivelato. La scrittura non è la Rivelazione ma è l’attestazione, la testimonianza autorevole della Parola di Dio. La bibbia è Parola di Dio scritta non è la Parola di Dio semplicemente ma la Parola di Dio in parole umane. Accettare la Rivelazione presuppone il ritenere possibile che un Dio si possa rivelare nella storia e che questa Rivelazione possa essere udibile e percepibile. Inoltre significa accettare che Dio rivelandosi assuma in qualche modo i limiti e i condizionamenti della storia. Quella cristiana è una rivelazione storica. La DEI VERBUM del Vat. II è un testo mirabile. La Rivelazione  non è un contenuto ma Dio stesso che parla di sé e si intrattiene a dialogare con gli uomini come ad amici .
C.8°- 9° MA ALLORA PERCHE’ IL MALE ?
E’ il problema dei problemi sia a livello filosofico che teologico. Costituisce un vero e proprio motivo di ateismo. Non c’è risposta esaustiva a livello umano e il male resta un tragico enigma. A  livello teologico l’unica risposta al problema del male resta la sofferenza , la morte e la resurrezione del Figlio di Dio ossia il fatto che Dio Padre attraverso il Figlio prende su di sé il male umano e dia la possibilità di superarlo con la resurrezione cioè con una vita finalmente liberata dal negativo.
C.10° GESU’ DI  NAZARETH  DAVANTI ALLA STORIA .
Chi fu storicamente Gesù ? Un profeta e predicatore itinerante appartenente all’ebraismo palestinese . Nacque verosimilmente a Nazareth e morì’ a Gerusalemme  attorno al 30/33 dell’anno di Roma. Si scelse dei seguaci e in seguito alla sua attività e alla sua predicazione giudicate pericolose dal potere religioso e politico venne eliminato. Attualmente la ricerca storica è impegnata a ricostruire l’ambiente storico – sociale – religioso di Gesù e a definire i rapporti che egli ebbe col giudaismo del suo tempo. Con le istituzioni giudaiche della sua epoca ebbe un rapporto di vicinanza e di condivisione ma anche fortemente critico e originale . Ci fu un rapporto di continuità e di superamento. Gli studi hanno oscillato e oscillano fra la tendenza a sottolineare la continuità quasi totale ( Gesù buon ebreo e basta ) oppure la rottura quasi totale . La verità sta in realtà nel mezzo (continuità e discontinuità ).
C.11° DALLA STORIA DI GESU’ ALLA FEDE NEL CRISTO 
Un conto è la gesuologia (studio su Gesù) e un conto è la Cristologia (studio su Gesù ritenuto Messia e Signore ). Il nuovo Testamento ci presenta una Cristologia ma che si fonda su fatti storici. Certo i Vangeli sono primariamente documenti di fede ma che non ignorano la storia . Non si può separare allora il Gesù della storia dal Cristo della fede. Questa fede in Gesù come Figlio di Dio matura gradualmente nella coscienza dei discepoli e diviene esplicita solo con la resurrezione . Questa fede è un’invenzione dei discepoli, un’illusione in buona  fede o affonda le sue motivazioni in Gesù stesso e nel suo comportamento ? La teologia cerca di indagare queste radici mettendo in luce quanto nelle parole e nelle azioni di Gesù giustifichi l’affermazione di fede . L’esito sembra positivo : Gesù pare aver accampato per sé delle pretese messianiche e divine .
C12°- 13° LA PASSIONE E LA CROCE DI GESU’
Che senso ha la morte in croce di Gesù? Ha il senso della sua vita cioè è l’esito coerente della sua personalità pro- esistente (= vita per gli altri, vita radicalmente  solidale ). La sua predicazione della venuta del Regno ossia della vicinanza dell’Amore di Dio si avvera con la morte di Gesù! Sembra un paradosso ma proprio nel morire di Gesù si realizza la presenza dell’amore di Dio perché quella è la morte  del Figlio di Dio consegnato per noi . La croce allora è contemporaneamente il frutto della malvagità umana (il giusto viene tolto di mezzo ) e della dedizione di Dio per l’uomo (il crocifisso è il Figlio donato).Come ci salva Gesù ? trasformandoci con la sua carità. Non è infatti il morire o il soffrire di Gesù che ci salvano bensì l’amore di Gesù che lo spinge fino a soffrire e a morire . Gesù ha anticipato simbolicamente questo evento doloroso e finale soprattutto con due azioni :la profezia della  distruzione del tempio e l’ultima cena. 
C.14° LA RESUREZIONE DI GESU’
La vera attestazione della resurrezione non  è il sepolcro vuoto ma l’eperienza delle apparizioni. Esse seguono uno schema fisso e sottolineano il fatto che Gesù si trova ormai in una condizione di vita fuori dalle categorie spazio – temporali. La resurrezione quindi proietta Gesù oltre la storia verso l’eternità ma nello stesso tempo ha degli effetti / tracce nella storia. Ora Gesù è riconoscibile solo nella fede ed è presente nella  comunità  dei credenti attraverso il suo Spirito vivificante, la sua Parola ascoltata e vissuta e l’Eucarestia  celebrata. L’Umiliato è l’Esaltato, il crocifisso è il glorioso, il morto è il vivente, lo sfigurato il trasfigurato. “Se Cristo non fosse risorto vana sarebbe la nostra fede “ esclama S. Paolo .
C.15° GESU’ PUO’ ESSERE NATO DA UNA VERGINE ?
Le affermazioni di fede possiedono un significato di fede ossia si riferiscono primariamente il mondo della relazione con Dio e non al mondo della biologia o della fisica o dell’astronomia .Questa regola vale anche per il dogma  della verginità di Maria:esso non è prima di tutto una verità biologica riguardante Maria bensì una verità teologica ossia riguarda il suo rapporto con Dio . Dicendo che Maria è vergine si intende sottolineare la fede, la disponibilità, l’apertura di Maria alla proposta di Dio di essere la Madre del Messia. Il centro anche in questo caso è Gesù e la singolarità del suo Mistero. Parlando di Maria in realtà vogliamo sottolineare Gesù.
C16°- 17° CONFESSARE GESU’ FIGLIO DI DIO 
E’il cuore della fede cristiana : Gesù è riconosciuto (= confessato ) come Messia e Figlio di Dio. Figlio di Dio, Parola di Dio fattosi carne , fattosi esistenza storica concreta in Gesù di Nazareth. L’originalità unica di Cristo consiste nell’essere vero Dio  e vero uomo secondo la formula di Calcedonia (451).Unica persona divina in due nature, in due dimensioni ( divina e umana) : questa è l’identità ultima o la costituzione ontologica di Cristo. “Figlio di Dio” applicato a Gesù significa affermare che fra Gesù e Dio sussiste una relazione unica. Egli è Figlio di Dio per natura , noi siamo figli di Dio per grazia ( figli adottivi).Siamo figli nel / attraverso il Figlio.
C.18 ° CHI E’ LO SPIRITO SANTO
“E’ il Signore e da la vita “ dice il Credo . E’ la terza persona della trinità, è il cuore di Dio , è l’Amore in Dio, amore che investe il mondo. E’ il legame d’amore tra il Padre e il Figlio ma anche l’estasi di Dio ossia l’apertura all’uomo,al mondo, al non divino da parte di Dio. Lo Spirito S. è Dio in relazione. La missione propria dello Spirito è quella di santificare  cioè di  mettere in contatto gli uomini con Gesù, di far conoscere Gesù agli uomini e di farli diventare suoi discepoli e testimoni. 
C. 19° TRE PERSONE IN DIO ? 
Anche questo è un dogma ,una verità di fede da non ridurre a teorema celeste o a qualcosa di inutile e di astratto. Si vuole solo ricordare che Dio in sé stesso non è solitudine e individualismo ma è amore , scambio vitale, relazione e comunione, unità nella diversità. Unità nella divinità e distinzione nelle relazioni (paternità, filiazione, impulso). La famiglia e la Chiesa sono immagini della trinità. La rivelazione Cristologica ci fa comprendere trinitariamente Dio ossia come un Dio sopra di noi (Padre ) fuori di noi (Gesù) dentro di noi ( Spirito ).
C.20° LA CHIESA E LE CHIESE 
La Chiesa (EKKLESIA ) nel nuovo testamento indica la convocazione cultuale dell’assemblea dei credenti, come nell’Antico Testamento il popolo di Jave era il popolo convocato per offrire sacrifici di lode al Signore nell’ascolto della sua parola .Questa Chiesa, che nasce a Gerusalemme dopo la morte e resurrezione di Gesù’ è la Chiesa madre ma contemporaneamente sorgono altre comunità di seguaci di Cristo. Per cui fin dall’inizio ci sono più Chiese e sarebbe più corretto usare sempre il plurale tuttavia queste Chiese sono in comunione fra loro in forza dell’unica fede . Pertanto possiamo parlare di Chiesa al singolare ma intendendola sempre come una comunione di Chiese. Le primitive comunità Cristiane si rifanno alla guida e all’insegnamento degli apostoli e dei loro successori (episcopi e presbiteri ). Quali le proprietà, le caratteristiche della vera Chiesa di Cristo ?L’Unità  ( stessa fede e stesso battesimo ) ,la Santità (perché è salvata dal Santo, il Signore ),la cattolicità ( l’universalità ) l’apostolicità (fondata sulle testimonianze di fede degli apostoli ). Il vaticano secondo parla della Chiesa come Popolo di Dio accanto ad altre immagini. Soprattutto della Chiesa Sacramento, Strumento dell’ unione Dio- uomini.
C .21° LA CHIESA COME ISTITUZIONE.
Non è da intendersi solo in senso sociologico ossia come organizzazione con regole proprie e dinamiche proprie ma in senso teologico . Essa cioè è un corpo vivente in cui per volontà di Gesù vi è l’unità nella diversità,l’unità nella fede e la diversità di carismi e compiti. La chiesa è una comunione avendo un ordine al suo interno. C’è la corresponsabilità di tutti ma ciascuno secondo il proprio compito. E’ comunione gerarchica fra Vescovi, presbiteri,diaconi, battezzati, consacrati. Tutti accomunati della stessa dignità battesimale. Nessuno è più importante degli altri. L’immagine più adatta per descrivere la Chiesa non è la piramide ma la circonferenza.
C.22° LA FEDE E I SACRAMENTI DELLA FEDE 
Il rapporto con Dio si realizza attraverso la fede e i segni della fede (sacramenti).I sacramenti sono la fede celebrata. Tradizionalmente vengono definiti segni visibili della grazia invisibile. Noi siamo esseri corporei che si esprimono nella gestualità, nel linguaggio, nel rito per cui Dio  ci raggiunge corporalmente con questi segni esteriori. In ogni sacramento c’è la Parola che annuncia la salvezza e c’è il segno /gesto che la realizza. Ogni sacramento è una attualizzazione della Pasqua di Gesù ossia del suo Amore per noi:BATTESIMO ( rinascita a vita nuova ),CRESIMA (lo Spirito della Pasqua ci fortifica ), EUCARESTIA (ci ripresenta all’evento della morte e resurrezione di Gesù), RICONCILIAZIONE (ci comunica il perdono dato ai suoi dal Cristo risorto ), UNZIONE  (ci comunica la vittoria pasquale di Gesù sul male ), ORDINE (configura al  Risorto Pastore e guida ) MATRIMONIO ( ci fa amore come Gesù ci ha amato ).I sacramenti non sono delle cose o gesti magici ma gesti che esprimono la fede e insieme la donano . Sono celebrazioni di fede .Non sono tappe di fede della vita ma tappe della vita di fede .
C.23° LA CHIESA CATTOLICA E GLI ALTRI: LA TEOLOGIA DELLE RELIGIONI
Gesù il Signore è l’Unico Salvatore di tutti. In questa opera salvifica associa a sé la Chiesa rendendola strumento di salvezza. Non è la Chiesa che salva ma Gesù che noi conosciamo attraverso coloro che a lui si richiamano . La Chiesa è necessaria nel tempo e nel mondo perché  costituisce la memoria viva di Gesù. Ci sono le Scritture ma le scritture sono prodotte dalla Chiesa ispirate dallo Spirito. Fuori dalla Chiesa non c’è salvezza nel senso che fuori di Cristo non c’è salvezza . Egli è l’unico Mediatore. Questo non toglie legittimità  e valore alle altre religioni le quali pur non essendo delle vie di salvezza alternative o parallele costituiscono dei luoghi in cui Cristo è implicitamente presente. Lo Spirito S. soffia dovunque ( anche nell’Islam,nel Buddismo ) e  misteriosamente fa partecipare tutti gli uomini al mistero di Cristo ( Vat. II ) . Le altre religioni sono vie di salvezza ma considerate come subordinate a Cristo. Non sono  ammesse visioni teologiche esclusiviste ma anche visioni che oscurano o indeboliscono l’unica mediazione di Cristo.
C.24° LA FINE DEI TEMPI, LA RESUREZIONE FINALE E L’ALDILA’ 
Il Cristianesimo è anche e fondamentalmente l’annuncio di una vita senza fine dopo la morte. La morte non è il tuffo nel baratro del nulla ma l’incontro definitivo col Risorto. E’ l’annuncio della vita eterna per tutti. Quello che  è accaduto a Gesù accadrà anche a noi, risorgeremo col nostro vero corpo .La resurrezione di Gesù è primizia e garanzia della nostra resurrezione .Essa avverrà in concomitanza del ritorno finale di Cristo (parusia ) nel cui incontro saremo valutati sull’amore dato e ricevuto (giudizio) entrando così  in comunione  definitiva col Padre ( paradiso ) oppure raccogliendo gli esiti negativi del nostro libero rifiuto (inferno).L’abbraccio finale con Cristo comporterà una certa sofferenza dovuta alle imperfezioni umane che ci accompagnano come creature. Tale sofferenza non dipende da Cristo ma dipende dalla nostra strutturale incapacità di accogliere l’amore immediatamente e senza una preparazione adeguata .Cristo stesso ci prepara ad accoglierlo,Cristo stesso ci purifica e ciò comporta una certa dose di sofferenza ma questa sofferenza è per il compimento (Purgatorio ).
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